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Che cosa significa “Geoetica”? 
Dentro le parole, il senso dell’attività del geologo 
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Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia 
La Geoetica è una disciplina relativa-
mente recente. Nasce nel 1991 avendo 
come obiettivo principale quello di 
porre l’attenzione sulla valorizzazione 
e la salvaguardia della Geosfera. Si oc-
cupa di alcune tra le più rilevanti e-
mergenze ambientali: inquinamento e 
problematiche dei rifiuti, effetto serra e 
variazioni climatiche. Si preoccupa di 
incoraggiare un’analisi critica sull’uso 
delle risorse naturali, di promuovere la 
corretta informazione sulle pericolosità 
e sui rischi del territorio, di favorire lo 
sviluppo di tecnologie ecocompatibili. 
Inoltre, tra i suoi intenti ha quello di 
promuovere il ruolo sociale delle Geo-
scienze e di rivalutare il patrimonio 
geologico come valore scientifico, cul-
turale ed educativo. Pertanto, è una di-
sciplina volta soprattutto ad orientare la 
società nella scelta di comportamenti 
appropriati rispetto a problemi concreti 
della vita dell’uomo, cercando di trova-
re soluzioni compatibili con la preser-
vazione della natura e del territorio. 
L’analisi delle tematiche trattate 
dalla Geoetica porta ad alcune rifles-
sioni. Innanzitutto, per stabilire un cri-
terio di scelta di comportamenti appro-
priati prima sarebbe necessario indivi-
duare i valori su cui basare quei com-
portamenti. Inoltre, sarebbe opportuno 
interrogarsi sul tema della responsabili-
tà di chi opera nel settore delle Geo-
scienze, mettendo al centro delle que-
stioni etiche il soggetto, ovvero il geo-
logo, quale esperto del territorio e di 
tutte le sue pericolosità, sia che operi 
nel settore della ricerca che in quello 
pubblico e istituzionale, sia che svolga 
attività professionale o che sia impe-
gnato nella didattica e nella divulga-
zione scientifica. 
In ogni settore lavorativo risulta e-
vidente l’importanza del ruolo ricoper-
to dal geologo nella società e quindi la 
necessità di definire più chiaramente la 
sua identità scientifica e il valore delle 
sue specificità, di riqualificare la sua 
professionalità, affinché da parte sua vi 
sia una più consapevole assunzione di 
responsabilità nell’esercizio delle atti-
vità che gli vengono richieste.  
Tuttavia, spesso l’attività del geo-
logo manca di autorevolezza e di con-
seguenza il suo contributo viene sotto-
valutato. Ciò può attribuirsi ad una mi-
ope politica di gestione dell’ambiente, 
in parte legata ad una certa arretratezza 
culturale che ancora vede l’Italia in ri-
tardo rispetto ad altri paesi in materia 
di tutela del territorio, ma anche ad una 
sorta di senso di inferiorità che il geo-
logo in genere prova quando si con-
fronta con altri specialisti (ingegneri, 
fisici, matematici).  
Il mancato riconoscimento di auto-
revolezza porta spesso il geologo ad 
atteggiamenti di timore o di riluttanza a 
dichiarare il proprio parere anche su 
questioni squisitamente geologiche, al 
bisogno di tutelarsi inserendo nelle sue 
relazioni tecniche espedienti formali e 
prescrizioni eccessive, alla tendenza a 
non prendere posizioni ferme, che po-
trebbero portare discredito alla propria 
attività, compromettere l’accesso a fi-
nanziamenti, innescare critiche e pole-
miche da parte di altri ricercatori. Tutto 
questo alimenta una progressiva perdi-
ta di soddisfazione nello svolgere il 
proprio lavoro, un sentimento di sfidu-
cia nel valore del proprio impegno ed 
una diffusa demotivazione. 
Da dove ripartire per eliminare 
questo disagio e ridefinire ruoli e re-
sponsabilità? 
Si può provare a ripartire dalla ba-
se, dalle parole, dall’analisi etimologi-
ca della parola “geoetica”. Le parole 
infatti, come le rocce, “hanno memo-
ria”, registrano la storia che hanno vis-
suto: se in un basalto resta impressa 
l’orientazione dei dipoli secondo la di-
rezione del campo magnetico esistente 
al momento della sua formazione, u-
gualmente nella struttura di una parola 
sono riconoscibili le tracce delle tra-
sformazioni fonetiche subite nel tempo 
(aggiunte o elisioni, contrazioni e as-
similazioni), che evidenziano momenti 
in cui il significato e l’uso della parola 
erano diversi e restituiscono il senso 
del cambiamento storico, antropologi-
co e culturale. 
Da dove deriva la parola “geoeti-
ca”, quali sono le sue origini, le sue 
connotazioni, l’evoluzione dei suoi usi, 
quale significato profondo è possibile 
recuperare? 
“Geoetica” deriva dall’unione di 
“geologia” ed “etica”. “Geo-logia” si-
gnifica “ragionamento/discorso razio-
nale sulla Terra”, o più semplicemente 
“studio della Terra”. Tuttavia, il suffis-
so “geo” porta con sé qualcosa di più 
profondo: gaia certamente in greco si-
gnifica “Terra”, ma la sua base sumeri-
ca antichissima ga rimanda più specifi-
catamente al significato di “dimora, 
luogo dove si dimora”. La Terra è il 
luogo dove noi dimoriamo, dove i no-
stri antenati hanno dimorato e dove i 
nostri figli dimoreranno.  
 
Su un comune dizionario di filoso-
fia si legge: “Etica - termine introdotto 
da Aristotele per indicare l’indagine e 
la riflessione sul comportamento ope-
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rativo dell’uomo. Successivamente la 
parola verrà usata per indicare quella 
parte della filosofia che tratta del pro-
blema dell’agire umano”. 
“Etica” deriva dal greco ethos e si-
gnifica “consuetudine, costume, abitu-
dine”, a sua volta derivante da eiotha, 
verbo che significa “io ho consuetudi-
ne, ho familiarità”. Nelle parole “fami-
liarità” e “costume” è insito il senso di 
appartenenza ad una comunità, sia essa 
una famiglia o un’organizzazione so-
ciale più ampia. 
Ma cos’è che determina la familia-
rità e quindi una consuetudine di com-
portamento? Di questo passaggio im-
portante è rimasta traccia nella radice 
semitica originaria: edum, che significa 
“esperienza, essere esperto di”.  
Dunque, si fa esperienza di un e-
vento, di una circostanza, se ne acqui-
sisce la conoscenza, si entra in familia-
rità con esso, se ne diviene esperto al 
punto da essere capace da quel mo-
mento in poi di scegliere ed assumere 
un comportamento, un costume, 
un’abitudine adeguati a quella circo-
stanza, a quell’evento. 
Ma la ricchezza semantica della pa-
rola “etica” si apprezza risalendo dal 
greco alla lingua accadica, che Gio-
vanni Semerano, studioso di lingue 
mesopotamiche, pone all’origine delle 
lingue europee: a partire dalla base ac-
cadica esdu, ad “etica” viene dato si-
gnificato di “fondamento, disciplina 
sociale”, e per estensione anche il si-
gnificato di “assicurazione di continui-
tà”. Di nuovo la dimensione relativa al 
sociale, il riferimento della parola “eti-
ca” alla comunità. A partire invece dal-
la base accadica betu, si attribuisce ad 
“etica” il valore di “sede, dimora, rifu-
gio”. In Omero questa radice è addirit-
tura usata in luogo di “stalla, riparo per 
il bestiame”. Dunque, il richiamo ad 
uno spazio più intimistico, più profon-
do e individuale in ogni essere umano. 
Infine, in relazione alla base accadica 
ettu, la parola “etica” si carica del valo-
re di “carattere, segno distintivo di un 
singolo, lineamento caratteristico di 
una persona”: torna di nuovo la sfera 
individuale. 
Anche rimanendo fedeli alla filolo-
gia classica, che invoca l’origine greca 
della radice di “etica” da ethos, si os-
serva che questa nel tempo subisce una 
modificazione fonetica e diventa idios, 
che significa “proprio”, nel senso di 
“personale”. Pertanto,”etica” in origine 
riguarda ciò che è comune, ma ad un 
certo punto della storia umana si com-
pie un salto evolutivo di tipo culturale, 
per cui all’interno della comunità appa-
re l'idios, ovvero l’io in rapporto a se 
stesso. Dal percepirsi parte di una co-
munità, l’uomo diventa capace di per-
cepire se stesso in quanto individuo. 
Riassumendo, sembra che alla pa-
rola “etica” possa attribuirsi un duplice 
significato, per cui da un lato essa con-
tiene il senso di appartenenza alla di-
mensione sociale, dall’altro esprime 
l’individuale. Ne discende che l'etica 
riguarda sia ciò che è comune, le inte-
razioni tra gli uomini appartenenti ad 
un’organizzazione sociale, sia ciò che è 
personale, che distingue il singolo. L'e-
tica è allo stesso tempo un “appartene-
re a” e un “appartenersi”. Questi due 
ambiti esistenziali (il sociale e 
l’individuale) inaspettatamente convi-
vono nella parola “etica”. Ed è per 
questa duplice sfumatura di senso che 
l’etica viene definita “soggettiva”, 
quando si occupa del soggetto che agi-
sce, “oggettiva”, quando l'azione è rife-
rita ai valori comuni ed alle istituzioni 
o all’ambiente in cui si vive. 
Queste considerazioni si possono 
estendere alla Geoetica, arrivando a 
definirla da un lato come l’indagine e 
la riflessione sul comportamento ope-
rativo dell’uomo nei confronti della 
Geosfera, dall’altro come l’analisi del 
rapporto tra il geologo che agisce, che 
opera e la sua stessa azione, la sua stes-
sa attività. 
Questo passaggio apre ad implica-
zioni di responsabilità sia nella ricerca 
scientifica che nella pratica professio-
nale: per verificare se si sta operando 
in modo eticamente corretto, non basta 
riferirsi all’ambito sociale, ma è neces-
sario confrontarsi anche con la propria 
individualità, chiarendo davanti a se 
stessi il valore etico della propria atti-
vità. 
Sintetizzando, l’esperienza acquisi-
ta sui fenomeni studiati, fornisce indi-
cazioni sui comportamenti appropriati 
che, divenuti una consuetudine, posso-
no tradursi in una sorta di disciplina 
sociale e personale, applicabile alla ge-
stione del pianeta Terra, dimora 
dell’uomo, luogo dove si dimora in-
sieme agli altri uomini. 
L’analisi etimologica richiama alla 
responsabilità: nello svolgere la sua 
attività, il geologo non può prescindere 
dall’etica. Ma in che consiste la re-
sponsabilità del geologo? 
In linea con le considerazioni fin 
qui esposte, nel momento stesso in cui 
il geologo si impegna nella attività 
scientifica o professionale, egli da un 
lato si assume la responsabilità di met-
tere la sua competenza al servizio degli 
altri, dall’altro ha la responsabilità nei 
confronti di se stesso di operare al me-
glio delle sue possibilità, nella consa-
pevolezza dell’impegno preso. La ga-
ranzia di competenza tecnica e corret-
tezza e l’atteggiamento di apertura al 
confronto scientifico con gli altri sono 
elementi fondamentali per il recupero 
di quella autorevolezza che spesso 
manca al geologo. Certamente, la catti-
va gestione politica rende difficile la 
valorizzazione del sapere geologico e 
vano il suo contributo al miglioramento 
della gestione del territorio, ma è co-
munque necessario imparare ad inter-
venire attivamente, esponendosi con il 
proprio giudizio esperto. 
In conclusione, quali motivazioni 
devono spingere a praticare le Scienze 
della Terra in modo eticamente corret-
to? A quale senso di responsabilità so-
no richiamati coloro che indagano la 
Terra?  
 
Heisenberg afferma: “La scienza 
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naturale non descrive e spiega sempli-
cemente la natura; essa è una parte 
dell’azione reciproca fra noi e la natu-
ra”. 
Questo può sottintendere che lo 
studioso dei fenomeni naturali, e quin-
di anche il geologo, attraverso la ricer-
ca della verità dei fenomeni naturali 
che indaga abbia la possibilità di rea-
lizzare l’incontro personale con la veri-
tà di se stesso. Pertanto, se i risultati 
delle sue indagini e le conseguenti 
scelte operative non sono guidati dal 
rispetto per la verità della conoscenza e 
da onestà intellettuale, la sua attività si 
svuota di senso e vengono a mancare i 
presupposti affinché il suo operato pos-
sa considerarsi un reale servizio per gli 
altri.  
E’ evidente la necessità di cercare 
ancora risposte, di provare a specifica-
re sempre meglio il ruolo, il senso, 
l’etica che sta dietro l’attività del geo-
logo, di chiarire e definire l’identità e 
l’autorevolezza delle GeoScienze, alla 
ricerca del criterio etico su cui fondare 
l’indagine e la gestione del pianeta 
Terra. 
Una grande responsabilità storica è 
affidata al geologo del terzo millennio: 
dimostrare che il sapere geologico co-
stituisca realmente un vantaggio per 
l’uomo. Ma per agire in questa direzio-
ne ed ottenere risultati concreti, sarà 
necessario maturare la consapevolezza 
di saper fare, assumersi l’impegno a 
fare e mantenerlo con volontà costante. 
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